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Riceveremo da Dio Riceveremo da Dio 
un’abitazione nei cieli!un’abitazione nei cieli!
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MARIO DELPINIMARIO DELPINI
Arcivescovo di MilanoArcivescovo di Milano
Dalla Lettera PastoraleDalla Lettera Pastorale

KÝRIE, ALLELUIA, AMEN.KÝRIE, ALLELUIA, AMEN.
per l’anno 2022-2023per l’anno 2022-2023

Celebrare pregando. Il rito che trasfigura.Celebrare pregando. Il rito che trasfigura.

LLa celebrazione liturgica, in particolare la celebrazione eu-a celebrazione liturgica, in particolare la celebrazione eu-
caristica, introduce nella comunione con Gesù per poten-caristica, introduce nella comunione con Gesù per poten-

za di Spirito Santo. Perciò «osiamo dire: Padre nostro…».za di Spirito Santo. Perciò «osiamo dire: Padre nostro…».
È per noi così abituale e “facile” partecipare alla celebrazione È per noi così abituale e “facile” partecipare alla celebrazione 
eucaristica, che corriamo il rischio di viverla come un adem-eucaristica, che corriamo il rischio di viverla come un adem-
pimento scontato. Può essere che a proposito della messa pimento scontato. Può essere che a proposito della messa 
ci sia persino una pretesa: che essa sia in un orario como-ci sia persino una pretesa: che essa sia in un orario como-
do, vicino a casa, celebrata senza lungaggini, da un prete che do, vicino a casa, celebrata senza lungaggini, da un prete che 
corrisponda alle nostre aspettative. Per noi non è pericoloso corrisponda alle nostre aspettative. Per noi non è pericoloso 
andare a messa, come capita a tanti cristiani in diversi Paesi andare a messa, come capita a tanti cristiani in diversi Paesi 
del mondo. La messa non è un evento raro, riservato a quan-del mondo. La messa non è un evento raro, riservato a quan-
do “arriva il Padre”, come si usa dire in tanti luoghi in cui do “arriva il Padre”, come si usa dire in tanti luoghi in cui 
i cristiani sono dispersi in ampi i cristiani sono dispersi in ampi 
territori e la capillarità delle par-territori e la capillarità delle par-
rocchie è impossibile per scarsi-rocchie è impossibile per scarsi-
tà di clero e di risorse.tà di clero e di risorse.
Deve diventare abituale e con-Deve diventare abituale e con-
diviso imparare a celebrare l’eu-diviso imparare a celebrare l’eu-
caristia come una grazia, «perché la presenza del Figlio tuo in caristia come una grazia, «perché la presenza del Figlio tuo in 
questo sublime sacramento doni pienezza alla nostra fede» questo sublime sacramento doni pienezza alla nostra fede» 
(Preghiera Eucaristica VI).(Preghiera Eucaristica VI).

IIl rito che celebriamo non è la ripetizione di parole e ge-l rito che celebriamo non è la ripetizione di parole e ge-
sti che si riduce a un doveroso adempimento. È piuttosto sti che si riduce a un doveroso adempimento. È piuttosto 

la grazia di entrare nel mistero come popolo santo di Dio, la grazia di entrare nel mistero come popolo santo di Dio, 
che nell’eucaristia riceve vita e forma. È la grazia di ricevere che nell’eucaristia riceve vita e forma. È la grazia di ricevere 
il dono dello Spirito che nel cuore di ciascuno e nell’insieme il dono dello Spirito che nel cuore di ciascuno e nell’insieme 
dell’assemblea eucaristica configura a Gesù, per essere l’uni-dell’assemblea eucaristica configura a Gesù, per essere l’uni-
co santo corpo del Signore. È il memoriale della Pasqua che co santo corpo del Signore. È il memoriale della Pasqua che 
diventa principio di vita nuova, trasfigurata dalla partecipa-diventa principio di vita nuova, trasfigurata dalla partecipa-

zione alla morte e risurrezione di Gesù.zione alla morte e risurrezione di Gesù.

LLa celebrazione comunitaria dell’eucaristia e della Liturgia a celebrazione comunitaria dell’eucaristia e della Liturgia 
delle ore rimane il centro della vita della comunità. Non delle ore rimane il centro della vita della comunità. Non 

possiamo però non essere interrogati e impensieriti dalla possiamo però non essere interrogati e impensieriti dalla 
riduzione numerica della partecipazione, dall’assenza visto-riduzione numerica della partecipazione, dall’assenza visto-
sa di alcune fasce di età, dal rarefarsi dei coristi. Non si può sa di alcune fasce di età, dal rarefarsi dei coristi. Non si può 
condividere che “guardare la messa in televisione” sia una condividere che “guardare la messa in televisione” sia una 
forma equivalente alla partecipazione in presenza. Gli stru-forma equivalente alla partecipazione in presenza. Gli stru-
menti di comunicazione sono piuttosto di grande aiuto per menti di comunicazione sono piuttosto di grande aiuto per 
chi non può uscire di casa per motivi di salute o difficoltà di chi non può uscire di casa per motivi di salute o difficoltà di 
movimento. Certo un servizio di trasporto che aiuti anche i movimento. Certo un servizio di trasporto che aiuti anche i 
malati, i disabili, gli anziani a essere presenti fisicamente nella malati, i disabili, gli anziani a essere presenti fisicamente nella 
vita della comunità è un rimedio più incisivo alla solitudine, vita della comunità è un rimedio più incisivo alla solitudine, 
come del resto il servizio encomiabile dei ministri straordina-come del resto il servizio encomiabile dei ministri straordina-
ri della comunione ai malati.ri della comunione ai malati.

IIn ogni caso la celebrazione dell’eucaristia non può esse-n ogni caso la celebrazione dell’eucaristia non può esse-
re un’inerzia che riprende consuetudini come se fossero re un’inerzia che riprende consuetudini come se fossero 

tradizioni intoccabili. Metto in evidenza il tema della celebra-tradizioni intoccabili. Metto in evidenza il tema della celebra-
zione eucaristica, ma riflessioni, verifiche, tentativi devono zione eucaristica, ma riflessioni, verifiche, tentativi devono 

essere fatti anche per quanto essere fatti anche per quanto 
riguarda la celebrazione del bat-riguarda la celebrazione del bat-
tesimo, della confermazione, tesimo, della confermazione, 
dell’unzione degli infermi. Una dell’unzione degli infermi. Una 
particolare attenzione si deve particolare attenzione si deve 
dedicare alla celebrazione del dedicare alla celebrazione del 

sacramento della riconciliazione, disatteso da troppi fedeli, sacramento della riconciliazione, disatteso da troppi fedeli, 
celebrato in modo troppo individualistico da alcuni. La di-celebrato in modo troppo individualistico da alcuni. La di-
saffezione al sacramento della riconciliazione è un segno di saffezione al sacramento della riconciliazione è un segno di 
molte e profonde problematiche che non possiamo lasciar molte e profonde problematiche che non possiamo lasciar 
cadere. Sarebbe opportuno che, in particolare nel tempo di cadere. Sarebbe opportuno che, in particolare nel tempo di 
Quaresima, la diocesi offrisse sussidi e proposte e in ogni co-Quaresima, la diocesi offrisse sussidi e proposte e in ogni co-
munità fossero avviate riflessioni e nuove prassi con fiducia, munità fossero avviate riflessioni e nuove prassi con fiducia, 
prudenza e insistenza.prudenza e insistenza.

LLa preghiera è, in un certo senso, una pratica spontanea a preghiera è, in un certo senso, una pratica spontanea 
che ha sempre caratterizzato l’umanità; tuttavia le con-che ha sempre caratterizzato l’umanità; tuttavia le con-

suetudini del nostro tempo l’hanno resa una suetudini del nostro tempo l’hanno resa una (fine in II pag.)(fine in II pag.)  



I lIbrI dI MartInI: 
parole che 

non InvecchIano!
Ecco il decimo e ultimo libro 
che propongo.
Damiano Modena: IL SILENZIO DELLA IL SILENZIO DELLA 
PAROLA PAROLA - Ed. San Paolo/Corriere della 
sera, pag. 157. L’autore, don Damiano Mo-
dena, ha accompagnato gli ultimi tre anni di 
vita del card. Martini. Il libro - straordinario 
- ci fa scoprire l’ultimo, inedito volto dell’Ar-
civescovo: un uomo umile, amante della vita, 
capace di seguire Dio sui sentieri più impervi.
«Prima di essere rivestito della porpora car-
dinalizia, se ne accerta la morte con un elet-
trocardiogramma: piatto davanti agli uomini, 
esaltante davanti a Dio. È la prospettiva da cui 
la si guarda che trasforma la vita».

I libri si possono chiedere a don Paolo.

«chIeSa In UScItachIeSa In UScIta»
Tra il 1993 e il 1995 la Diocesi fu 
impegnata nel 47° Sinodo, che il 
Cardinale convocò per rinnovarla e 
rivitalizzarla attraverso l’ascolto del 
popolo di Dio e sul modello della 
Chiesa degli apostoli, con termini e 
accenti che ricordano molto quelli 
odierni di papa Francesco.
Era il 1° febbraio 1995 quando il cardinale Carlo Martini Martini promulgò il 47° 
Sinodo della Diocesi di Milano. Un lavoro paziente che durò quasi due anni e 
che coinvolse molti esponenti della Chiesa ambrosiana, dalla base (rappresen-
tanti parrocchiali) ai “quadri” di Curia, fino ai delegati di ogni realtà ecclesiale 
presente sul territorio. Martini, che già credeva molto alla collegialità – oggi 
diremmo al lavoro di squadra, alla rete, alla sinergia – dimostrandolo ogni gior-
no, decise di “mettersi in ascolto” del popolo di Dio. «La grande domanda che 
sottostava a tutti i lavori del Sinodo – scriverà lui stesso nella Lettera di presen-
tazione alla Diocesi – mi pareva infatti si potesse esprimere così: quale Chiesa 
vogliamo essere di fronte alle sfide che ci attendono? Con quale volto Gesù 
vuole che la Chiesa di Milano si presenti alla società contemporanea per ser-
virla con umiltà e dedizione?». Quesiti impegnativi e di grande attualità ancora 
oggi. Per rispondere ci vollero più di 20 mesi di lavoro serrato, lunghe sedute 
sinodali, giornate intere di confronto e dibattito, con migliaia di emendamenti 
e altrettante pagine scritte e inviate di volta in volta ad arricchire la riflessione 
e riempire faldoni.
L’Arcivescovo, cha aveva colto le lentezze e le fatiche della Chiesa di Milano, 
voleva in qualche modo rivitalizzarla, rendendo gli stessi credenti, protago-
nisti del rinnovamento, iniettando “vino nuovo” nelle vene degli ambrosiani. 
Martini sognava un ritorno alla Chiesa degli apostoli, quella dei primi cristiani, 
una Chiesa capace di evangelizzare (non fare proselitismo), una Chiesa umile, 
povera e misericordiosa. Parole che ricordano molto le stesse pronunciate da 
papa Francesco, gesuita a sua volta. «Che fine farà questo abbondante vino 
nuovo, prodotto dal lavoro paziente e costante degli operai sinodali insieme a 
tanti collaboratori della nostra Diocesi, se gli otri dentro i quali lo versano sono 
vecchi?», si chiederà Martini al termine del percorso sinodale. È come cucire 
una toppa nuova su una stoffa vecchia. La risposta non è facile. La ricchezza 
sovrabbondante (750 pagine raccolte in un volume) non sappiamo quanto sia 
stata recepite, accolta, vissuta dalla Chiesa ambrosiana. È certo però che rap-
presenta una pietra miliare del cammino delle comunità e da cui sarebbe bene 
attingere come a fonte zampillante per dissetarsi ancora. E ancora.
Il 47° Sinodo iniziò con una processione dalla 
chiesa di San Carlo al Corso al Duomo. I lavori si 
svolsero presso l’Istituto Leone XIII, sulla cui fac-
ciata campeggiava la gigantografia del volto di Cri-
sto (Firmavit faciem suam era il motto del Sinodo): 
riunioni di commissioni, 31 sessioni plenarie, un 
migliaio di interventi in aula, oltre 30 mila emen-
damenti suggeriti. Quel Sinodo ridisegnò e rinnovò radicalmente il volto e la 
struttura della Chiesa ambrosiana, perché potesse sempre più assomigliare alla 
Chiesa degli Apostoli.

manifestazione troppo individualistica, quasi da manifestazione troppo individualistica, quasi da 
nascondere nell’intimo della vita personale, e han-nascondere nell’intimo della vita personale, e han-
no estraniato molti dal linguaggio liturgico. Le pa-no estraniato molti dal linguaggio liturgico. Le pa-
role e i segni delle celebrazioni sono diventati per role e i segni delle celebrazioni sono diventati per 
molti incomprensibili.molti incomprensibili.

LLe comunità sono chiamate a essere case di pre-e comunità sono chiamate a essere case di pre-
ghiera e scuole di preghiera, non per ridurre ghiera e scuole di preghiera, non per ridurre 

le celebrazioni a spiegazioni, né per semplificare le celebrazioni a spiegazioni, né per semplificare 
o complicare il celebrare immaginando che cam-o complicare il celebrare immaginando che cam-
biando le parole antiche e accumulando interventi biando le parole antiche e accumulando interventi 
di animazione si possa facilitare la percezione del di animazione si possa facilitare la percezione del 
mistero e l’intima e fruttuosa partecipazione alle mistero e l’intima e fruttuosa partecipazione alle 
celebrazioni.celebrazioni.

SSolo per fare un esempio, può essere sorpren-olo per fare un esempio, può essere sorpren-
dente e forse anche scoraggiante constatare dente e forse anche scoraggiante constatare 

che “i bambini non sanno fare neppure il segno che “i bambini non sanno fare neppure il segno 
della croce”. Ma la constatazione deve indicare la della croce”. Ma la constatazione deve indicare la 
responsabilità degli adulti dediti all’educazione responsabilità degli adulti dediti all’educazione 
dei più piccoli. “Il segno della croce” è un gesto dei più piccoli. “Il segno della croce” è un gesto 
in cui si riassume il mistero pasquale e il mistero in cui si riassume il mistero pasquale e il mistero 
trinitario: come potranno viverlo i bambini se non trinitario: come potranno viverlo i bambini se non 
viene insegnato con pazienza e sapienza? L’Amen viene insegnato con pazienza e sapienza? L’Amen 
che conclude il segno della croce può essere la che conclude il segno della croce può essere la 
quotidiana professione di fede, che diventa segno quotidiana professione di fede, che diventa segno 
di speranza per ogni momento della giornata.di speranza per ogni momento della giornata.



Con domenica 11 settembredomenica 11 settembre riprenderemo l’apprezzata iniziativa di 
affidare di settimana in settimana ad una famiglia l’ICONA. 

Chi è interessato parli direttamente con don Paolo

ICONA DELLA 
SANTA FAMIGLIA
DI CASA IN CASA

Che precede i l  Mart ir io di  san Giovanni  i l  P recursoreChe precede i l  Mart ir io di  san Giovanni  i l  P recursore   (28 agosto) (28 agosto) 

Lettura del secondo libro dei Maccabei        (6, 1-2. 18-28)
In quei giorni. Il re inviò un vecchio ateniese per costringe-
re i Giudei ad allontanarsi dalle leggi dei padri e a non go-
vernarsi più secondo le leggi di Dio, e inoltre per profanare 
il tempio di Gerusalemme e dedicare questo a Giove Olim-
pio e quello sul Garizìm a Giove Ospitale, come si confaceva 
agli abitanti del luogo. Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più 
stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’a-
spetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e 
a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte glo-
riosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente 
al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come 
conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto 
non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che 
erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome 
della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, 
lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne 
di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di 
mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agen-
do a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe 
trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con 
loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della 
sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta vene-
randa canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da 
fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, 
rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. 
«Poiché – egli diceva – non è affatto de-
gno della nostra età fingere, con il pe-
ricolo che molti giovani, pensando che 
a novant’anni Eleàzaro sia passato alle 
usanze straniere, a loro volta, per colpa 
della mia finzione, per appena un po’ più 
di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e 
macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi 
al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né 
da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonan-
do ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia 
età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano 
affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e 
venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente 
al supplizio.
Seconda lettera di san Paolo ai Corinzi          (4, 17 - 5, 10)
Fratelli, il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazio-
ne ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi 
non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invi-

sibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invi-
sibili invece sono eterne. Sappiamo infatti che, quando sarà 
distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, 
riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costrui-
ta da mani d’uomo, eterna, nei cieli. Perciò, in questa con-
dizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra 
abitazione celeste purché siamo trovati vestiti, non nudi. In 
realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto 
un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, 
affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. E chi 
ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la capar-
ra dello Spirito. Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo 
che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel 
corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, 
siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo 
e abitare presso il Signore. Perciò, sia abitando nel corpo sia 
andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti 
infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per 
ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quan-
do era nel corpo, sia in bene che in male. 
Lettura del vangelo secondo Matteo              (18, 1-10)
In quel tempo. I discepoli si avvicinarono al Signore Gesù 
dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Al-
lora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 
«In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventere-
te come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò 

chiunque si farà piccolo come questo 
bambino, costui è il più grande nel regno 
dei cieli. E chi accoglierà un solo bambi-
no come questo nel mio nome, accoglie 
me. Chi invece scandalizzerà uno solo di 
questi piccoli che credono in me, gli con-

viene che gli venga appesa al collo una macina da mulino 
e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli 
scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uo-
mo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il 
tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. 
È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché 
con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E 
se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via 
da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, 
anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuo-
co. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, 
perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la 
faccia del Padre mio che è nei cieli».



ANCHEANCHE TU PUOI DARCI UNA MANO TU PUOI DARCI UNA MANO
per compiti semplici, brevi (come aprire e chiudere la chiesa) 
e/o occasionali e - per chi ha più disponibilità - anche per colla-
borazioni più ampie. Parla direttamente con don Paolo.

FESTA DELLA MADONNA FESTA DELLA MADONNA 
DELLA ROSADELLA ROSA

11 settembre 2022

Giovedì 8Giovedì 8: ore 15.30: Adorazione eucaristicaAdorazione eucaristica aperta 
a tutti.  - Tempo per le confessioni - 18.00: S. Messa
Venerdì 9Venerdì 9: 
ore 8.30: Santa Messa / segue esposizione SS. Sacramento e ado-
razione eucaristica fino alle 11.45 - Tempo per le confessioni - 
ore 20.45: S. RosarioS. Rosario e Benedizione delle rose.
Sabato 10Sabato 10: dalle ore 16.30: Sacramento della ConfessioneConfessione
 ore 18.00:  ore 18.00: La S. Messa vigiliare inizia con l’accoglienza 
della  FIACCOLA FIACCOLA portata dai nostri ragazzi e proveniente dal 
Santuario della Madonna di Loreto di Tresivio (SO)
Domenica 11Domenica 11: ore 11.00: S. MessaS. Messa solenne.
  ore 20.45: processione con la statua di Maria

Chi può è invitato a mettere alle finestre i drappi bianchi/azzurri.

CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE

PRPREGHIERAEGHIERA

La segreteLa segreteria è ria è aperaperta dalle 14.30 alle 18.00ta dalle 14.30 alle 18.00
Tel. segreteria: 031 627 471 

e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: Sito: www.parrocchiadialbavilla.it  

don Paolo: 347 27 91 736 don Paolo: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Celebrazione del SacraCelebrazione del Sacrammento delento del Battesimo Battesimo    
30/10  -  27/1130/10  -  27/11

Telefonare per tempo Telefonare per tempo per fissare l’incontro con don per fissare l’incontro con don Paolo.Paolo.

Lezionario AmbrosianoLezionario Ambrosiano
Festivo: anno C Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana Feriale: anno II, settimana 
delladella domenica che precede il  domenica che precede il 
Martirio di san Giovanni il Precursore.Martirio di san Giovanni il Precursore.
Liturgia delle Ore: II settimana del salterioLiturgia delle Ore: II settimana del salterio

DDomenicaomenica  2828  Che precede i l  Mart ir ioChe precede i l  Mart ir io

LunedìLunedì  2929  Martirio di san Giovanni il PrecursoreMartirio di san Giovanni il Precursore

  8.30  Battista, Antonietta e Giovanni

Martedì 30Martedì 30    Per l’unità dei cristiani Per l’unità dei cristiani 

  8.30  Piera e Quinto

MercoledìMercoledì  3131  In suffragio del card. C. M. MartiniIn suffragio del card. C. M. Martini

  8.30  Giovanni / Fulvio

Giovedì 1Giovedì 1  Per le vocazioni sacerdotali Per le vocazioni sacerdotali   

Venerdì 2Venerdì 2  Per promuovere la giustizia Per promuovere la giustizia 

Sabato 3Sabato 3  Vigiliare della domenicaVigiliare della domenica  

  18.00  Alfonso e Maria / Viscusi Salvatore

DomenicaDomenica  44  I  dopo i l  Mart ir ioI dopo i l  Mart ir io

Donaci il tuo Spirito, Signore,
perché tutta la nostra vita sia una lieta notizia

data a tutti i piccoli e i poveri
che ancora sono ignari di essere proprio loro,

per tuo magnanimo volere,
i beati possessori del Regno dei cieli.

Ora e sempre. Amen. 

Non sappiamo parlarti, Signore.
Parlarti come si parla alla propria anima,

senza ingannarci, senza ingannarti.
Parlarti come il fiore che s’apre,
come l’astro fisso della Tua luce,
i cieli assortiti nel Tuo splendore.

Non sappiamo che dirti trascurate preghiere,
o lanciarti il grido dell’anima, della carne ferita.

Insegnaci le parole del silenzio.

(Donata Doni, Il pianto dei ciliegi feriti)

con doMenIca 4 SETTEMBRE rIprende la celebra-
zIone delle Sante MeSSe feStIve alle ore

8.30   -   9.45   -   11.00

In questa settimana abbiamo celebrato la S. Messa 
esequiale per la defunta

TERENGHI LILIOSATERENGHI LILIOSA, di anni 100

Concedi, o Padre, a questa nostra cara sorella di 
partecipare al banchetto eterno, preparato nei cieli da 
Cristo Risorto, nostro Signore. AMEN.


